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E’ LEGITTIMA LA SOSPENSIONE DEL SERVIZIO PER UN “LIKE” DEL DIPENDENTE 
________________________________________________________________________________ 
  
TAR Lombardia Sez. III 246/2016 ord. 
 
“E’ esclusa la sussistenza del "fumus boni iuris" ai fini della sospensione dell'efficacia 
della sanzione della sospensione dal servizio, della durata di un mese, che sia stata 
irrogata al dipendente dell'amministrazione penitenziaria per aver aggiunto il commento 
"mi piace" ad una notizia pubblicata su un sito Facebook dalla quale possa derivare un 
danno all'amministrazione, sebbene la notizia avesse un contenuto complesso”.  
 
 
La pronuncia in commento affronta il tema della diritto di critica esercitato dal Lavoratore 
nell’ambito dei social media e traccia il perimetro di esso nell’ambito del rapporto di lavoro, 
attraverso il richiamo al dovere di fedeltà.  
Il caso: un dipendente di un’amministrazione penitenziaria, fuori dall’orario di servizio,  
commentava con un “like” la notizia pubblicata su Facebook da un altro utente, che 
censurava l’operato della PA per l’ennesimo suicidio avvenuto in carcere.  
La condivisione di tale notizia si inseriva nel solco di una pluralità di giudizi fortemente 
denigratori, ancorché espressi da altri utenti.  
Benché la condivisione così operata dal dipendente fosse avvenuta a titolo del tutto 
personale e fuori dall’orario di lavoro, la PA riteneva che ne fosse derivato un danno 
d’immagine per l’Amministrazione e, dunque, si risolveva a comminare la sanzione 
disciplinare della sospensione dal servizio e dalla retribuzione per un mese.  
Adito il TAR per la sospensiva, il Lavoratore si vedeva però respinto il ricorso, sul 
presupposto che la condotta censurata costituisse in concreto violazione dell’obbligo di 
fedeltà e di quelli, più generali, di buona fede e correttezza.  
La giurisprudenza, peraltro, non è nuova a prese di posizione stringenti quanto alle 
esternazioni dei prestatori sui Social Network; così, ad esempio, per il caso della 
pubblicazione di un post diffamatorio verso il Datore di Lavoro su Facebook, visibile a tutti 
gli utenti della piattaforma, che secondo il Tribunale di Ivrea ne giustificava il licenziamento 
(cfr. ordinanza 28.01.2015; cfr. anche Tribunale di Milano, 01.08.2014).  
Il tema, tuttavia, non manca di suscitare qualche perplessità in relazione ai controlli a 
distanza del dipendente.  
Sul punto, si segnala il decisum di Cass. 10955/2015: nel caso deciso dalla Corte, il 
Datore di Lavoro, creando un falso profilo femminile su facebook, appurava che un proprio 
dipendente durante l’orario di lavoro vi intratteneva una fitta corrispondenza e ne 
disponeva, pertanto, il licenziamento.   
La Cassazione, al proposito, ha affermato che: “la creazione di un falso profilo non è 
violazione del principio di buona  fede e correttezza nell’esecuzione del rapporto di lavoro, 
attenendo ad una mera modalità di accertamento dell’illecito commesso dal lavoratore, 
non invasiva né induttiva dell’infrazione, avendo funzionato come mera occasione o 
sollecitazione cui il lavoratore ha prontamente e consapevolmente aderito”.      
  


